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Mercoledì 21 settembre 1994 

Achille Occhetto 
leader progressista 

«Un grande obiettivo: la libertà reale» 
«II vero dramma? È la perdita di significato della politica. 
Per questo molti-giovani vanno a destra. La nuova politica 
deve parlare della libertà reale...». Occhetto toma su alcu­
ne delle riflessioni che ha sviluppato nel suo libro,'«Il senti­
mento e la ragione». Che viene presentato oggi a Roma da 
Paolo Mieli e Eugenio Scalfari, e ha già raggiunto le cento­
mila copie. Ma interviene anche sulle nomine Rai, e ap­
prezza l'ultima intervista di Segni. 

ALBERTO LEISS 

• ROMA. «Tra i molti apprezzamenti 
positivi al mio libro, anche da parte di 
autorevoli commentatori, ciò che so­
prattutto mi interessa 6 il fatto che si sia • 
colto il valore di novità e il significato e 
la portata della metafora sulla caserma t 
e la carovana». Nel suo nuovo studio in ' 
vicolo Valdina, a due passi da Monte-
citorio. Achille Occhetto comincia a fa­
re un bilancio della reazioni suscitate ' 
da «Il sentimento e la ragione». Ed è 
evidente che non riesce a smettere l'a­
bito del politico abituato a intervenire ,' 
nella battaglia quotidiana. Ha sotto gli ' 
occhi una copia della Repubblica, e -
scorre l'intervista in cui Mario Segni in­
calza Rocco Buttiglione. «Vedo che Se­
gni considera il mio un discorso inte- ' 
lessante, affermando in premessa una 
cosa che condivido. E cioè che il cen­
tro non è ancora fatto, che c'è un vuo­
to, e che è aberrante che questo vuoto 
l'abbia occupato Berlusconi». • . 

In che MIMO la condividi? - " 
Mi sembra in grande sintonia con uno • 
degli argomenti fondamentali con cui 
spiego nel libro le ragioni della scon­
fitta alle elezioni politiche. Sicura­
mente dovuta a nostri limiti e a nostre „ 
responsabilità, con le quali abbiamo ' 
cercato di fare i conti. Ma da spiegare • 
anche in grandissima parte con la de­
bolezza del centro che Segni denun­
cia. Ciò comunque dimostra che è ve­
ro che il problema non è quello di ri-
vemiciaret-rnuri dkujarvecclva caser-,. 
ma, ma di mettere™ campo Tina ca-" " 
rovana.capace di passare il guado, at-
traversarórrapide pericolosissime. ' ' 

Mal«WltìovrebbeJrlm«tter8» In mar-'• 
eia? - - • 

La carovana deve riprendere il cam­
mino mettendo insieme non solo tutti 
i soggetti, grandi e piccoli, della sini­
stra, ma rivolgendosi anche una più 
ampia componente democratica, ••" 
guardando appunto oltre i confini • 
della sinistra. Insisto: la fase della ' 
transizione non è conclusa. Né in ter­
mini politici ne dal punto di vista isti- <• 
tuzionale. Per questo il primo punto di • > 
partenza di un raccordo tra forze di- ' 
verse può essere trasversale, legato al 
processo di trasformazione istituzio­
nale, di fatto tradito dalla legge eletto­
rale attuale. Uomini di provenienza -
diversa, anche al di là dei partiti, pos- -
sono mettersi insieme per stimolare 
l'adozione di una coerente legge elet- ' 
forale regionale, e di una nuova legge 
nazionale. Come avvenne nella prima • 
fase referendaria. 

Un nuovo trasversalismo potrebbe -
emergere anche su altri terreni erti- • 
claH, come quello dell'Informazio­
ne? 

Lo scandalo delle nomine Rai dimo­
stra una volta di più che si è sbagliato ., 
chi ha salutato il risultato elettorale 
come un momento di stabilizzazione. ' 
Questa vicenda mi sembra dar ragio­
ne ad una parte delle riflessioni svolte >' 
nel mio libro a cui tengo in modo par­
ticolare. Quando parlo della possibili­
tà di un «nuovo '68»: il primo fu contro -
l'autoritarismo scolastico, il secondo 
può esplodere contro le utopie nega- • 
live del Grande Fratello, che trovano 
nei nuovi strumenti di comunicazione 

il loro punto di forza. 
Il «nuovo '68» riparte da Saxa Rubra? 

Non lo so. Penso che una nuova gene­
razione scenderà in campo contro i ri­
schi della telecrazia. Comunque salu­
to i giornalisti che si battono per reim­
possessarsi del proprio destino pro­
fessionale. C'è un nuovo soggetto, 
dunque, oltre a chi fa la spartizione a 
favore del governo. E aggiungo che 
questa battaglia deve svolgere com­
piutamente la propria radicalità: chie­
dendo giustamente che questo Cda se 
ne vada, ma anche attraverso un im­
pegno forte e diretto per cambiare il 
decreto salva-Rai, che cosi com'è non 
può passare, lo penso che se lo si vuo­
le cambiare davvero, occorra afferma­
re di essere pronti a votare contro, co­
me ha detto anche la Lega. Non si 
può combattere una simile partita vi­
tale per la democrazia con armi spun­
tate. Mi auguro che la Lega dimostri in 
questo caso di essere coerente con le 
proprie affermazioni, in modo di svol­
gere su questo punto un ruolo comu­
ne. 

Dici che c'è un cambiamento istitu­
zionale da portare a termine. La slnl-

- stra non ha commesso l'errore di 
concentrare troppo l'Iniziativa su 
questo solo aspetto della crisi Italia­
na? 

• La riforma del sitema politico resta un 
" aspetto essenziale. Ma è vero che bi­

sogna tematizzare problemi più di 
fondo. La «frontlera»dicui parlo passa 
dentro ciascuno di noi, mette in gioco 
categorie, pensieri, sentimenti e pas­
sioni.* Unisce dorme e uomini che fino 
a ieri sembravano destinati a rimane­
re divisi. Ho usato l'immagine del ca­
leidoscopio: basta lo spostamento di 
un millimetro e gli specchietti forma­
no un nuovo mirabile riquadro. 

Hai scritto: si può essere uomini del­
la svolta dentro II Pds ma anche ol­
tre il Pds. Che cosa vuol dire? 

La tesi centrale del libro è appunto 
che il Pds è una delle formazioni nate 
dalla svolta. La svolta parla a tutta la 
sinistra, e il cammino intrapreso può 
essere proseguito da tutte le forze del 
rinnovamento che dall'89 in poi ope­
rano nel nome di un mutamento ge­
nerale del sistema politico e delle for­
me della politica. 

Qualcuno Interpreta: Occhetto è 
pronto a svolgere un ruolo politico 
altrove. . 

Non possono esserci dubbi su quanto 
mi stia a cuore il Partito democratico 
della sinistra, fin dal suo nome. Ma è 
una parte del processo costituente 
che bisogna costruire, fatto di partiti, 
movimenti, società civile.. Parte im­
portante e significativa. E questo ruolo 
io si conquista e si conferma giorno 
per giorno sul campo. Non è un bene 
acquisito una volta per tutte. Chi avrà 
più filo, insomma, tesserà più tela. 

Hai parlato dell'idea di un «forum de­
mocratico»... 

Si può partire anche da un piccolo 
nucleo, per mettere in moto questo 
processo. 

Pensi che sia questa la via per speri­
mentare nuove forme della politica 
e della democrazia, di cui parli nel­

l'ultima parte del libro? 
Questo è il problema più arduo, ma 
più affascinante. Torniamo sulla que­
stione dei mezzi di comunicazione di 
massa. Nel loro uso c'èil rischio di una 
degenerazione. Di un appiattimento 
non solo del pensiero politico, ma del -
pensiero comunitario, cioè del modo 
col quale le donne e gli uomini si rap­
portano tra loro. 

Tornano gii «apocalittici»? ' 
Gli eventi si presentano separati gli 
uni dagli altri, e ciò toglie continuità 
critica al pensiero umano. Domina la 
notizia bruciata in pochi secondi, che 
tuttavia produce eventi di proporzioni 
gigantesche, i quali però si spengono 
alrimprowiso. Non sono un «apoca­
littico», ma non possiamo non vedere 
che sempre di più informazione, lin­
guaggio e democrazia sono fusi uno 
con I altro. Il rischio di forme raffinate 
di conculcazione della democrazia 
reale esiste. 

E qui vedi una funzione specifica 
della sinistra? , ,, , , . 

Il nostro mestiere è più difficile. Ciò 
che per la sinistra è un problema 
spesso per la destra è un vantaggio. Se 
la politica si riduce al gioco di una 
«giostra» televisiva, e sparisce dal di­
scorso pubblico ogni retroterra socia­
le e culturale di un paese, la sfida non 
è soprattutto nostra? 

Nel libro parli di questo In relazione 
all'obiettivo di una «libertà reale». 
Cosa Intendi con questa espressio­
ne? 

Bellissima espressione. Deve essere il 
faro della politica di oggi. Se la si per­
de, si perde il perchè stesso della poli­
tica, il suo significato. Questo è il 
dramma vero, la spiegazione de! fatto 
che molti giovani vanno a destra: c'è 
una perdita di significato. Non solo,. 
della vita politica, ma anche della vita 
stessa. - -

E dove si può ritrovare un significa­
to? 

Vedo due punti fondamentali, rispetto 
ai quali la sinistra dovrebbe smetterla 
con un certo scimmiottamento verso­
la destra: la modernità con al centro il 
dio tecnologico, e il mercato. Sia la 
tecnologia che il mercato devono es­
sere guidati dal senso, dal significato. 
Le tecnologie più raffinate possono 
trasformare la direzione della comu­
nicazione: dal rapporto alto-basso, ad 
un sistema circolare, con le condizio­
ne di una partecipazione più diretta 
allescelte. 

\ È l'utopia di una nuova «agorà» elet­
tronica? 

Quella greca è finita con l'estensione 

degli stati nazionali. Ma oggi una tec­
nologia orientata dalle idee potrebbe 
ricostituirla. • 

E il mercato? 
Non possiamo vincere in una gara a 
chi è più libensta.Guai a rimettere in 
discussione l'emancipazione da sta­
talismo e collettivismo, ma la gente 
deve capire la differenza tra destra e 
sinistra nell'accettare e concepire il 
mercato. 

Dove la vedi, questa differenza? 
Per la sinistra il mercato va concepito 
in continua strasformazione. Il vero 
dibattito dovrebbe cominciare da qui. 
Leggere il significato di quel che dal 
mercato emerge, e se non è democra­
ticamente e ecologicamente sosteni- ' 
bile, individuare gli strumenti istituzio­
nali, economici e politici da immette­
re nel mercato per correggerlo. 

Resta II problema delle disuguaglln-
ze sociali. Nel libro hai detto che an­
che la rivendicazione del diritti di 
cittadlnanzla rischia di dlnventare 
una giaculatoria. 

Nel senso che i diritti diventano con­
creti in un nesso nuovo tra stato socia­
le e mercato. Certo non è pensabile 
che la soluzione sia nel mantenimen­
to delle differenze, lenite da un solida-
nsmo di tipo caritatevole. Voglio dire 
che la solidarietà va concepita in sen- • 
so forte, vedendone le implicazioni di , 
trasformazione strutturale. Guardan­
do alla libertà dell'individuo - avverso ' 
profondamente ogni suggestione col­
lettivista - ma in un contesto di rela­
zioni comunitarie e sociali. -

Torniamo un momento alla prima 
parte del libro. Di quelle «note di 
viaggio», cosi Intime e vagamente 
letterarie, qualcuno si è un po' scan­
dalizzato. TI sei pentito di averle 
pubblicate? 

Mi stupisce lo scandalo dopo l'orgia 
di richieste di nuovi linguaggi seguita 
alla vittoria delle destre. Qui si mi affi­
do al valore regolatore del mercato. Il 
successo di un libro che non mi sem­
bra «facile» nella parte di nflessione 
più politica forse dimostra che si co­
munica di più senza nascondere che 
ogni individuo, non solo io, è fatto di 
ragione e di sentimenti. Non cercavo 
certo un premio letterario... 

Al momento della svolta tu dicesti: 
•La situazione ci Impone di non ra­
gionare in modo sentimentale...». 
Non ti contraddici? 

Direi di no. Il titolo non è: il sentimen­
to contro la ragione. Riconoscere che 
sentimenti e ragione sono tutt'uno è 
altra cosa dal sentimentalismo. Di 
fronte al crollo del muro e alla fine del 

comunismo non bisognava lascarsi 
trasportare da vecchi sentimenti, per 
quanto nobili, ma guardare la realtà 
con la ragione. Qesto non significa 
che chi dice cosi sia dimezzato. 

Forse, scrivendo questo libro, hai 
provato troppi ri-sentimenti? -

Veramente molti erano preoccupati 
che sarebbe stata una specie di invet­
tiva. Poi più d'uno mi ha detto: forse al 
tuo posto non avrei avuto lo stesso 
equilibrio, e nspetto per gli avversari. > 

In più di un passaggio, però, non sei 
tenero... 

Ho considerato ingiusto il modo in cui 
sono stato attaccato dopo la sconfitta 
elettorale. Il Pds in quanto tale non 
era uscito male dal voto. E ancor più • 
ciò che è avvenuto dopo le mie dimis­
sioni. Sarei stato ipocrita a non dirlo. 
Naturalmente, mi si può sempre repli­
care che sbaglio. 

Da qualche, pagina emerge un rim­
pianto per la rottura delle relazioni 
che avevi con uomini come Natta e 
Ingrao.Ècosi? 

SI. E ciò dimostra quello che ho detto 
sul risentimento. Pure nelle diversità, 
credo di saper valutare il valore degli 
altri. 

Hai visto il film «Wolf»? 
SI, bello. 

Non è una parabola sulla competi-
' zlone tra uomini? C'è il sogno di un 

potere senza colpa, di un amore 
senza dubbi. E Invece la realtà di 
una gara spesso mortale. In politica 
è Inevitabile la morte simbolica del­
l'avversario? 

La competizione può essere vitale. E 
una sconfitta è accettabile, sia pure a 
bocca amara. Ma ciò che ferisce a 
morte è lo jaghismo. Quanto al potere 
senza colpa, forse potrebbe esserci se 
si capovolgesse la vulgata di Machia- ' 
velli: il fine giustifica i mezzi. No, i 
mezzi possono facilmente sporcare i 
fini. 

E in amore? 
È sempre meglio coltivare il dubbio. 

Che cosa farà ora Achille Occhetto? 
SI accontenterà di una politica sen­
za potere? DI affidarsi alla forza del­
le idee e delle parole? 

Penso che si dovrebbe poter fare poli­
tica contando solo sulle proprie idee. 
Anche se il mestiere di politico è fatto -
di rapporti tra pensiero e azione, deci­
sione, legami con altri. Una nuova po­
litica dobbiamo ancora inventarla. 
Non basta che uno dia laicamente le 
dimissioni. Se poi si accorge che il 
mondo intorno conserva una visione , 
ancora molto formale del potere, dei 
ruoli, dei percorsi di ognuno di noi. 

All'opposizione 
ora serve 

il premier ombra 
GIANFRANCO PASOUINO 

L E SPARATE, le smentite, le stupida­
te del governo fanno notizia. Le cn-
tiche e le proposte dell'opposizione 
passano inosservate. I governanti 
sparlano e non producono, ma van-

. ^ ^ ^ no sulle prime pagine dei (te­
le) giornali. Gli oppositori replicano e lavorano, 
ma sembrano assenti e, comunque, inefficienti. 
Sorge il dubbio che il problema sia strutturale' 
l'inevitabile sottoprodotto della democrazia co­
siddetta maggiontaria. Il governo code di un ov­
vio vantaggio di posizione. Quel che dice e, se ci • 
riesce, quel che fa si vede di più e conta di più. • 
L'opposizione lamenta un altrettanto ovvio ; 
svantaggio di posizione. Per lo più, può ottenere 
soltanto qualche visibilità di risulta, se blocca il * 
governo, lo costringe a tornare sui suoi passi, lo ' 
sconfigge. Tutto questo è, come sanno le oppo- •' 
sizioni nei molti paesi in cui la logica politica è 
maggioritaria, alquanto raro. Cosicché. Toppo- ' 
sizione deve sostanzialmente cercare di soprav­
vivere preparandosi in maniera visibile e at­
traente per la prossima tornata elettorale. 

I problemi dell'opposizione italiana non so­
no, peraltro, molto dissimili da quelli del gover­
no in carica. Anzitutto, non ha imparato la logi­
ca maggioritaria. Infatti, ci sono più opposizioni, 
dentro e fuori ì progressisti, che mirano esplici­
tamente a mantenere la propria identità (qua­
lunque cosa significhi questa espressione) co­
me le tre componenti del governo. Di conse­
guenza, anche le opposizioni parlano diverse 
lìngue, affermano, smentiscono e, talvolta, dico-, 
no stupidate. Infine, sembrano ritenere che il 
presentarsi all'elettorato in ordine sparso giove­
rà alla raccolta dei voti. È del tutto improbabile 
che questo sia l'esito effettivo di una consulta­
zione elettorale né anticipata né, se le cose ri­
mangono così, a scadenza naturale. Proprio 
perché il governo parte comunque avvantaggia­
to, l'opposizione deve disegnare una strategia 
che combini operatività nel breve e nel medio 
termine ecomunicabilità delle sue azioni. 

Non è, naturalmente, vero che le opposizioni, 
in particolare i progressisti, non abbiano fatto 
nulla in questi cento giorni. Alcuni dei temi di 
cui si discute, a cominciare dal conflitto di inte­
ressi e dall'antitrust, sono stati posti dall'opposi­
zione progressista. Su altri temi, inevitabilmente, 
l'opposizione è costretta a giocare di rimessa, 
replicando al governo e contrastandolo. In non 
pochi casi queste repliche hanno obbligato il 

.governo a,cambiare la sua,posizione oppure, 
semplicemente, lo hanno sconfitto, ad esempio 
sul decreto Biondi e sul decreto per l'editoria. Il • 
punto, |x:iG, CunalUo. , 

N ON BASTERANNO i disegni di legge, 
anche belli, colti, originali messi or-

' dinatamente in fila a convincere gli 
elettori a cambiare voto. Non saran­
no sufficienti le vittorie parziali del-

_ _ _ _ _ l'opposizione e gli imoarazzi sostan­
ziali del governo a produrre un successo eletto­
rale eclatante. Quella frazione cruciale di eletto­
rato che è disponibile a cambiare voto non desi­
dera soltanto uno splendido programma, bril­
lantemente - argomentato, efficacemente 
comunicato. Vuole che l'opposizione si presenti 
in grado di garantire il cambiamento nella stabi­
lità. Vuole vedere una squadra competente e di­
sciplinata guidata da una persona affidabile e 
rassicurante, che interpreti le sue preferenze e 
che esaudisca le sue aspettative. Con tutti i suoi 
difetti, che vediamo grandi, cosi ha fatto il cava-
lier Berlusconi. Se I opposizione italiana vuole 
davvero essere alternativa al governo deve costi­
tuirsi in governo ombra e darsi un primo mini­
stro ombra. Contano, naturalmente, i tempi nei 
quali perverrà a questo esito. Ma contano ancor 
più le scelte. 

Quando il primo ministro ombra e la sua 
compagine parleranno con l'autorevolezza che 
deriva dalla compattezza politica conseguita in 
un dialogo trasparente nelle opposizioni demo­
cratiche e progressiste, allora le repliche al go­
verno e le controproposte avranno visibilità pari, 
se non superiore, a quella del governo. E se la 
logica della democrazia maggioritaria verrà 
sfruttata come si deve dal governo ombra, allora 
l'alternanza diventerà praticabile. Non abbiamo 
bisogno di più opposizione e di più opposizioni. 
Abbiamo bisogno di un'opposizione program­
matica, costituitasi in governo ombra, capace di 
agire in Parlamento e ni parlare al paese. Si deve 
e si può fare. 
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DALLA PRIMA PAGINA 

La torbida eredità 
diffusa schiavitù economica e mo­
rale che è diventata un simbolo 
mondiale. Quali siano state le pre­
stazioni della criminalità alla poli­
tica è solo parzialmente noto ma 
egualmente terrificante: Cinllo li­
berato tramite un finanziamento 
de alle Brigate rosse mediato dalla 
camorra, "eternità di un dominio 
familiare-partitico nella più gran­
de area metropolitana d'Italia fino 
al trionfo del 1987 quando Cava 
tomo in Parlamento con 225.000 
preferenze. Naturalmente occor­
rerà attendere processo e senten­
za per definire le responsabilità 
personali dell'esponente de, nò è 
da escludere una sua innocenza 
per atti direttamente criminosi, 
ma il panorama storico di quel 
suo impero politico-criminale e 
ormai inconfutabilmente dinanzi 
ai nostri occhi e nella nostra me­
moria, connesso com'è col pano­
rama siciliano e calabrese, pagina 
orribile del disfacimento politico e 
etico di una classe dirigente che 
osò appellarsi cristiana. 

Non si tratta qui solo di clienteli­
smo, voto di scambio, e siamo 
ben al di là di un sistema tangcnti­
zio: qualcuno, già tanti anni orso-
no, definì la realtà ambientale ga-
vianea una «forma di produzione», 
un sistema di relazioni strutturali 
istaurato in spregio alla Costituzio­
ne formale ma necessario e obbli­
gante per l'intero sistema politico 
dominante nazionale. E da questo 
punto di osservazione che biso­
gna giudicare la notizia di ieri. Già 
vediamo il filisteo che cerca di di­
rottare l'attenzione su altro, sulle 
responsabilità (che certo vi furo­
no) di una magistratura, di una 
Chiesa partenopea che non si 
mossero prima. Ma il cuore del 
problema è altro: è la «sinallagma» 
tra Napoli e Roma, tra il sistema 
ambientale gavianeo e la De doro-
tea. Il caso Cirillo fu una seconda 
uccisione politica di Moro: Gava 
diventò ministro dell'Interno nel 
governo De Mita. Questa ascesa 
aveva tre significati interconnessi: 
la diretta tutela dorotea sul capo 

del governo, la garanzia dell'in­
tangibilità del patto di potere con 
Craxi, l'acccttazione entro la logi­
ca di quel patto dell'esistenza di 
un potentato esclusivo e intangibi­
le come quello di Gava nel Napo­
letano, cioè l'accettazione di un 
inevitabile e contrattato connubio 
tra pentapartito e criminalità am­
bientale sotto il diretto usbergo 
del ministero dell'Interno. Se la De 
romana prudentemente poteva 
ispirare e coprire il compromesso 
e lo scambio in terra siciliana at­
traverso i suoi luogotenenti, Gava 
esercitava in proprio il dominio: 
altro che trasformismo, Depretis 
deve essersi rigirato nella tomba1. 

Ora possiamo leggere più chia­
ramente la vicenda politica nazio­
nale degli anni 80: perche crollò la 
politica di solidarietà democrati­
ca, perché la sinistra de fu sconfit­
ta e umiliata nel dopo-Moro, per­
ché il patto dorotei-Craxi potè reg­
gere a ogni episodio concorren­
ziale, perché si teorizzò e si prati­
cò l'idea che tutta la dialettica po­
litica dovesse esaurirsi nel recinto 
del pentapartito. Tutto era inges­
sato in un patto infame di compli­
cità in cui l'uno copriva l'altro, la 
tangente rispondeva allo scambio 
mafioso, la spartizione rispondeva 
all'impunità. Comprendiamo ora 
che l'allarme democratico di Ber­

linguer non fu affatto troppo 
drammatico, «ideologico-, ma 
semmai insufficiente fu la mobili­
tazione, la convinzione dei demo- . 
cratici. Si annunciava la catastrofe 
per autodistruzione del vecchio si­
stema e non fummo capaci di pre­
disporre un'alternativa di riforma, 
di risanamento e di legalità. La 
schiuma del vecchio sistema s'è 
potuta cosi riversare nel falso nuo-
vismo della destra. Gava ha lavo­
rato per Fini, come Craxi per Ber­
lusconi. Gli arresti di ieri, frutto del 
lavoro duro di magistrati e investi­
gatori, scoprono non solo un in­
treccio cnminale ma, appunto, un 
sistema di potenze che in gran 
parte ha alimentato il successo 
elettorale della destra. Forse, co­
me dice Maroni, non s'è ancora 
aperto un dialogo diretto tra la cri­
minalità e i nuovi padroni ma sia­
mo in attesa di sapere (ecco un 
interrogativo inquietante) se assi­
steremo alla vittoria definitiva del­
lo Stato e della democrazia sulla 
storica tabe della camorra o se vi 
sarà solo un passaggio di mano 
dell'eredità gavianea. Buon per 
noi che da Napoli e dalla sua area 
sono venuti, e si confermano, i se­
gni di una promettente riscossa 
democratica e moralizzatrice. 

[Enzo Roggi] 

Vittorio Sgarbi 

•Quest'uomo può essere prezioso, avendo voglia di vomitare» 
Wcody Alien 


